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1. LA FUNZIONE E I DESTINATARI DELLA PARTE SPECIALE F 

La presente Parte Speciale del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo di Long Term Partners 
S.r.l. si pone come obiettivo quello di individuare i principi e le regole di condotta cui i destinatari della 
stessa devono uniformarsi al fine di minimizzare il rischio di commissione dei reati di ricettazione, 
riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché autoriciclaggio, di cui all’art. 
25-octies del Decreto. 

In particolare, la presente Parte Speciale ha lo scopo di: 

• indicare i principi generali e specifici che i Partner, i dipendenti, gli organi sociali, i consulenti e i 
collaboratori a qualsivoglia titolo della Società sono chiamati ad osservare ai fini di una corretta 
applicazione del Modello con riferimento alle attività sensibili nell’ambito dei reati di 
ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché 
autoriciclaggio; 

• fornire all’Organismo di Vigilanza ed ai responsabili delle altre funzioni aziendali che collaborano 
con esso, gli strumenti ritenuti essenziali al fine di esercitare le attività di controllo, 
monitoraggio e verifica demandate all’Organismo stesso. 

I principi deontologici e le norme di comportamento contemplate nella presente Parte Speciale si 
applicano a tutti coloro che svolgono, anche di fatto, funzioni di gestione, amministrazione, direzione o 
controllo nella Società, ai dipendenti, nonché ai consulenti, ai collaboratori esterni, ai procuratori ed, in 
genere, a tutti i terzi che agiscono per conto della Società nell’ambito delle attività poste in essere dalla 
stessa che sono state individuate come a rischio di commissione dei reati di cui all’art. 25-octies del 
Decreto. 

Il Consiglio di Amministrazione nel definire il presente documento, a ulteriore dimostrazione della 
volontà della Società di operare secondo i principi etici così come già definiti nella propria 
regolamentazione interna, intende sensibilizzare tutto il personale ad adottare comportamenti corretti 
ed idonei a prevenire la commissione dei reati di cui all’art. 25-octies del Decreto. In tale ottica, la 
presente Parte Speciale disciplina i principi e le regole di comportamento su cui deve essere fondata 
l’operatività aziendale. 

Questi principi e regole richiamano, focalizzandoli ai fini della prevenzione dei reati contemplati dal 
Decreto ed eventualmente integrandoli, quelli previsti dal Codice Etico e dalla Parte Generale del 
Modello.   

La violazione dei principi e delle regole di condotta previste dalla presente Parte Speciale comporta 
l’applicazione delle sanzioni previste dal sistema disciplinare di cui al paragrafo 8 della Parte Generale 
del presente Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo.   

 

2. I REATI DI RICETTAZIONE, RICILAGGIO E IMPIEGO DI DENARO, BENI O UTILITA’ DI 

PROVENIENZA ILLECITA, NONCHE’ AUTORICICLAGGIO (art. 25-octies D.Lgs. 231/2001) 

Nel presente paragrafo si richiamano le fattispecie di reato contemplate dall’art. 25-octies del Decreto. 

Inoltre, con riferimento alle fattispecie di reato a cui la Società è stata giudicata esposta in sede di 

mappatura delle attività sensibili e dei controlli si riporta, a titolo puramente esemplificativo, un 

esempio di realizzazione della fattispecie di reato. 
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• Ricettazione (art. 648 c.p.) 

Tale fattispecie di reato si configura nel caso in cui un soggetto, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, 
acquista, riceve od occulta danaro o cose provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque si intromette nel farli 
acquistare, ricevere od occultare. 

Esempio: il reato potrebbe verificarsi nell’ipotesi di acquisto consapevole, nell’interesse della Società, di beni ad un 
prezzo notevolmente inferiore a quello di mercato in quanto provenienti da un precedente illecito commesso dal 
venditore o da altri, accettando il rischio che i beni oggetto di compravendita provengano da precedente reato 
(furto, contraffazione, ecc.), con conseguente abbattimento dei costi di acquisto e relativo vantaggio immediato, 
quanto tangibile, per la Società. 

• Riciclaggio (art. 648-bis c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui un soggetto sostituisce o trasferisce denaro, beni o altre utilità 
provenienti da delitto non colposo, ovvero compie in relazione ad essi altre operazioni, in modo da ostacolare 
l’identificazione della loro provenienza delittuosa. 

Esempio: l’imputabilità della Società ai sensi del Decreto potrebbe rinvenirsi nel caso in cui le persone preposte 
dispongano la vendita di servizi di consulenza a prezzi molto maggiorati a controparti che, essendo in possesso di 
denaro proveniente da un qualsiasi delitto, sono disposte a pagare il prezzo richiesto. Il personale della Società poi 
potrebbe riaccreditare queste somme (o parte di queste) sui c/c delle controparti, giustificandole formalmente 
come pagamento di un servizio, in realtà non ricevuto. La cifra oggetto di riaccredito potrebbe essere decurtata di 
un importo trattenuto quale “corrispettivo” per la descritta operazione che ha consentito il riciclaggio. La somma a 
titolo di compenso, pertanto, rappresenterebbe il vantaggio economico maturato dalla Società. 

• Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.) 

Tale fattispecie di reato si configura nel caso di impiego in attività economiche o finanziarie di denaro, beni o altre 
utilità provenienti da delitto. 

Esempio: il delitto potrebbe essere integrato nel caso in cui, a seguito della ricezione di beni e/o pagamenti in 

denaro che costituiscono proventi di reato e sui quali i controlli sono stati omessi o effettuati parzialmente, un 

soggetto appartenente alla struttura della Società compia operazioni quali: a) nel caso dei beni, l’impiego degli 

stessi presso la Società; b) nel caso di denaro, l’acquisto di beni o servizi in favore della Società. 

• Autoriciclaggio (art. 648-ter.1 c.p.) 

Tale fattispecie di reato si configura nel caso in cui chi abbia commesso o concorso a commettere un delitto non 
colposo, provveda successivamente alla sostituzione, al trasferimento, all’impiego in attività economiche, 
finanziarie, imprenditoriali o speculative, del denaro, beni o altre utilità provenienti dalla commissione di tale 
delitto, in modo da ostacolare concretamente l’identificazione della loro provenienza delittuosa. 

Esempio: il reato potrebbe verificarsi nel caso in cui la Società, avendo commesso il reato di truffa ai danni dello 
Stato al fine di ottenere un contributo pubblico, impiegasse il denaro proveniente dalla commissione di tale reato, 
reintroducendolo nel circuito economico con modalità tali da ostacolarne l'identificazione della provenienza 
delittuosa, facendo perdere la traccia del collegamento tra il delitto-base e l’utilità. 

 

Per un’analisi maggiormente dettagliata dei reati appena richiamati e previsti dal Decreto si rinvia 

all’Allegato 1 (“Elenco dei reati presupposto della responsabilità amministrativa delle società e degli enti 

ex d.lgs. 231/2001”) del presente Modello di organizzazione, gestione e controllo 
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3. LE SANZIONI PREVISTE IN RELAZIONE ALL’ART. 25-OCTIES DEL D.LGS. 231/2001 

Si riporta di seguito una tabella riepilogativa delle sanzioni previste con riferimento ai reati contemplati 

dall’art. 25-octies del D.Lgs n. 231/01 che, nell’ambito del risk assessment condotto ai fini della predisposizione 

del Modello di Long Term Partners S.r.l., sono stati considerati potenzialmente rilevanti per la Società. Si 

rammenta che, ad ogni singola quota, è attribuito un valore compreso tra un minimo di € 258 ad un massimo 

di € 1.549 (sulla base delle condizioni economiche e patrimoniali dell’ente e al fine di garantire l’effettività 

della sanzione). 

Reato Sanzione pecuniaria Sanzione interdittiva 

• Ricettazione (art. 648 c.p.) 

• Riciclaggio (art. 648-bis c.p.) 

• Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita 

(art. 648-ter c.p.) 

• Autoriciclaggio (art. 648-ter.1 c.p.) 

Da 200 a 800 quote 

 

Nel caso in cui il denaro, i beni 

e le altre utilità provengono da 

delitto per il quale è stabilita la 

pena di reclusione superiore 

nel massimo a cinque anni si 

applica la sanzione pecuniaria 

da 400 a 1.000 quote. 

Sanzioni interdittive di cui 

all'articolo 9, comma 2 del 

D.Lgs. 231/01 per una durata 

non superiore a due anni 

 

Oltre alle sanzioni sopraccitate vanno in ogni caso considerate le ulteriori forme di sanzione per gli illeciti 
amministrativi dipendenti da reato previste dalla normativa di riferimento: 

• la confisca del prezzo o del profitto del reato, sempre disposta con la sentenza di condanna, salvo che per 
la parte che può essere restituita al danneggiato; 

• la pubblicazione della sentenza di condanna (una sola volta, per estratto o per intero, in uno o più giornali 
indicati dal giudice nella sentenza nonché mediante affissione nel comune ove l'ente ha la sede 
principale), che può essere disposta quando nei confronti dell'ente viene applicata una sanzione 
interdittiva. 

 

4. I PRINCIPI GENERALI E SPECIFICI DI ORGANIZZAZIONE E COMPORTAMENTO 

Di seguito si individuano i principi generali e specifici a cui tutti i destinatari della presente Parte 
Speciale, nella misura in cui gli stessi possano essere coinvolti nelle attività sensibili, devono uniformarsi 
al fine di prevenire ed impedire il verificarsi dei reati di cui all’art. 25-octies del Decreto.  

Le attività sensibili, individuate nell’ambito del risk assessment svolto ai fini della predisposizione del 
Modello di Long Term Partners S.r.l., relativamente ai reati di cui all’art. 25-octies del Decreto sono: 

a) esecuzione di pagamenti/incassi tramite contanti; 

b) gestione del ciclo attivo; 

c) gestione del ciclo passivo. 
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4.1. I PRINCIPI GENERALI 

Tutte le attività della Società che prevedano un coinvolgimento dei destinatari della presente Parte 
Speciale in attività sensibili ai fini della commissione dei reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di 
denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché autoriciclaggio sono attuate nel pieno rispetto della 
normativa vigente, del Codice Etico, delle regole contenute nel presente Modello, dei protocolli, delle 
procedure e delle policy aziendali, dei valori e delle politiche della Società. 

Nell’espletamento delle attività sensibili ai fini della presente Parte Speciale è espressamente vietato ai 
destinatari della stessa di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti, 
anche omissivi, tali che, presi individualmente o collettivamente, integrino, direttamente o 
indirettamente, le fattispecie di reato di cui all’art. 25-octies del Decreto. 

In particolare, i destinatari della presente Parte Speciale devono attenersi ai seguenti principi generali di 
condotta: 

• astenersi dal tenere comportamenti tali da integrare le fattispecie di reato di ricettazione, riciclaggio 
e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché di autoriciclaggio di cui all’art. 25-
octies del Decreto; 

• astenersi dal tenere comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire di per sé fattispecie 
di reato rientranti tra quelle di cui all’art. 25-octies del Decreto, possano potenzialmente diventarlo; 

• tenere un comportamento corretto e trasparente, assicurando il pieno rispetto delle norme di legge 
e regolamentari, nonché dei protocolli, delle procedure aziendali e delle policy interne alla Società, 
nell’espletamento di tutte le attività svolte nell’ambito della gestione delle attività individuate come 
sensibili alla commissione dei delitti di violazione del diritto d’autore; 

• evitare di intrattenere rapporti commerciali con soggetti (fisici o giuridici) dei quali sia conosciuta o 
sospettata l’appartenenza a organizzazioni criminali o comunque operanti al di fuori della liceità 
quali, a titolo esemplificativo, ma non esaustivo, soggetti legati all’ambiente del riciclaggio, al 
traffico di droga, all’usura. 

La Società fa obbligo di segnalare all’Organismo di Vigilanza qualsiasi situazione in cui i destinatari della 
presente Parte Speciale abbiano il sospetto che uno dei reati oggetto della stessa sia stato o possa 
essere commesso. 

 

4.2.  I PRINCIPI SPECIFICI 

Il presente paragrafo si pone come obiettivo quello di individuare i principi specifici cui sono informati i 
comportamenti che i destinatari della presente Parte Speciale devono adottare nello svolgimento di 
tutte le attività della Società identificate come a rischio di commissione dei reati di ricettazione, 
riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché autoriciclaggio. 

In particolare, nell’ambito delle attività sensibili ai sensi dell’art. 25-octies del Decreto, devono essere 
rispettate le seguenti regole: 

• non sono accettati incassi in denaro contante in relazione ai servizi prestati ai clienti; 

• i pagamenti in contanti non sono ammessi se non in relazione a spese di “piccola cassa”, che devono 
comunque essere il più possibile limitate;  
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• i flussi finanziari, sia in entrata che in uscita, devono essere gestiti garantendo la completa 
tracciabilità delle operazioni, conservando l’adeguata documentazione a supporto e sempre nei 
limiti delle responsabilità assegnate a ciascuno; 

• tutti i pagamenti, gli incassi e gli altri trasferimenti finanziari fatti da o a favore della Società devono 
essere accuratamente ed integralmente registrati nei sistemi contabili aziendali; 

• per la gestione dei flussi in entrata e in uscita, devono essere utilizzati esclusivamente i canali 
bancari e di altri intermediari finanziari accreditati; 

• è vietato effettuare pagamenti su conti correnti cifrati, non intestati al fornitore o diversi da quelli 
previsti contrattualmente; 

• prima di instaurare un rapporto d’affari occorre accertare, con la dovuta diligenza professionale, le 
informazioni disponibili sulle controparti commerciali, fornitori/consulenti e clienti, al fine di 
appurare la loro rispettabilità e la legittimità della loro attività. 

Si specifica, inoltre, che in riferimento alla gestione del ciclo attivo e del ciclo passivo, oltre ai principi 

generali e specifici di cui sopra, risultano applicabili e devono essere rispettati anche i principi generali e 

specifici indicati nelle parti speciali del Modello relative ai Reati nei rapporti con la Pubblica 

Amministrazione e ai Reati societari, con particolare, ma non esclusivo, riferimento alla gestione degli 

acquisti di beni e servizi e alla prestazione di servizi a soggetti pubblici e privati. 

 

5. FOCUS SULL’AUTORICICLAGGIO 

A seguito dell’introduzione nel Codice Penale del reato di autoriciclaggio (art. 648-ter1 c.p.) e della 
conseguente modifica dell’articolo 25-octies del D. Lgs. 231/2001, il quale ha incluso la nuova fattispecie 
tra i reati presupposto della responsabilità degli enti, la Società ha proceduto con l’analisi di questa 
nuova fattispecie di reato, esaminando le evoluzioni e le interpretazioni dottrinali del dettato normativo 
in oggetto, al fine di comprenderne la reale portata e applicazione in ambito 231. 

Un prima interpretazione della norma, di tipo estensivo, potrebbe portare a ritenere rilevanti, ai fini 
231, anche le tipologie di reato ad oggi non incluse nel novero dei reati presupposto della responsabilità 
penale ai sensi del Decreto. 

Altre interpretazioni suggeriscono, più coerentemente con i principi generali di diritto penale, di 
considerare quali reati base rilevanti ai fini della commissione del reato di autoriciclaggio solamente 
quelli compresi nell’elenco dei reati presupposto ex D.Lgs. 231/2001. Tra gli interventi più importanti a 
riguardo, è stata esaminata la Circolare del Gruppo di Lavoro Confindustria n. 19867/2015 la quale, 
sottolineando il generico riferimento normativo al “delitto non colposo” come reato base 
dell’autoriciclaggio, osserva che non è chiaro se l’eventuale responsabilità dell’ente è limitata ai casi in 
cui il reato base rientra tra i reati presupposto di cui al Decreto 231, ovvero se essa possa configurarsi 
anche in presenza di fattispecie diverse. In quest’ultimo caso, si avrebbe un’estensione della categoria 
dei reati base che comporterebbe un sovraccarico del sistema di prevenzione ancorato ai modelli 
organizzativi, determinando, di conseguenza, una perdita di efficacia dello stesso. Pertanto, per ovviare 
a una lista dei reati presupposto potenzialmente illimitata per effetto del rinvio ad una serie di reati non 
colposi non indicati in maniera esplicita, la soluzione suggerita dalla Circolare è quella di “considerare 
reati base ai fini dell’autoriciclaggio quelli compresi nell’elenco attuale dei reati presupposto da decreto 
231”. 
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La Società si è allineata all’interpretazione auspicata da Confindustria e ha compiuto tutte le opportune 
valutazioni circa l’individuazione delle attività potenzialmente a rischio autoriciclaggio, giungendo alla 
conclusione che le attività sensibili ai fini della commissione di tale reato sono quelle già individuate 
nelle diverse Parti Speciali del presente Modello.  

I principi di comportamento generali e specifici individuati nelle Parti Speciali del Modello, con 
particolare, ma non esaustivo, riferimento a quelli indicati nei precedenti paragrafi 4.1 e 4.2, nonché le 
previsioni del Codice Etico aziendale, sono pertanto considerati adeguate regole di controllo a presidio 
della commissione del reato di autoriciclaggio.   
 

6. I CONTROLLI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Fermo restando quanto previsto nella Parte Generale in merito ai poteri e doveri dell’Organismo di 
Vigilanza ed al suo potere discrezionale di attivarsi con specifici controlli a seguito delle segnalazioni 
ricevute, l’Organismo di Vigilanza pone in essere controlli periodici sulle attività individuate come 
potenzialmente a rischio di commissione dei reati di cui art. 25-octies del Decreto in sede di mappatura 
delle attività sensibili e dei controlli. Tale attività di verifica e monitoraggio è attuata al fine di verificare 
la corretta attuazione delle attività sensibili stesse alla luce dei principi e delle regole di cui al presente 
Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo.  

I compiti dell’Organismo di Vigilanza con riferimento al monitoraggio ed all’osservanza del Modello 
relativamente ai reati di cui all’art. 25-octies del Decreto sono i seguenti: 

• proporre che vengano costantemente aggiornati i protocolli, le procedure e le policy interni alla 
Società adottati al fine di prevenire la commissione dei reati societari, di cui alla presente Parte 
Speciale; 

• monitorare sul rispetto dei protocolli, delle procedure e policy interni alla Società adottati  al 
fine di prevenire la commissione dei reati societari. In particolare, con riferimento a tale punto, 
l’O.d.V. conduce controlli a campione sulle attività sensibili volti a verificare, da un lato, la 
corretta applicazione ed il rispetto delle procedure interne, dall’altro, l’effettiva adeguatezza 
delle prescrizioni in esse contenute al fine di prevenire la commissione dei reati di cui alla 
presente Parte Speciale. L’Organismo di Vigilanza si dota, all’inizio di ogni esercizio, di uno 
specifico piano delle attività e dei controlli (Piano di audit) che intende porre in essere 
periodicamente al fine di adempiere alla funzione di controllo e monitoraggio;      

• esaminare eventuali segnalazioni specifiche provenienti da qualsiasi esponente aziendale, dagli 
organi sociali e dai terzi in generale e porre in essere gli accertamenti ritenuti necessari od 
opportuni in relazione alle segnalazioni ricevute; 

• conservare evidenza dei controlli e delle verifiche effettuati e dei flussi informativi ricevuti. 

La Società garantisce all’Organismo di Vigilanza il libero accesso a tutta la documentazione aziendale 

rilevante e funzionale alle attività dell’organismo stesso. 

 

 


